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cinque foli anni dopo eflerfene’ fatto padro-1337
ne , Azzo Vifconte a lui' la tolfe. “Avea que-
f1i-un trattato o con  alcuni Cittadini 5 per
cui forate nafcoftamente le mura , nel di 8
di'Ottobre ' 1337 furono’ le genti''di lui in-
trodotte nella Cittd Vecchiaj e poi da effe
occupata: anche la Nuova, di modo che tut-
ta la Citta (fuggitofi tofto Bonetto de’ Mal-
vicini Governatore per Maflino col fuo prefi-
dio) venne in potere d’eflo Vifconre. Anche
il Caftello dopo non lungadifefa gli fiarren+
dette ;' e con. univerfale ‘allegrezza' il ‘nuovo,
e iglior Signore ' richiamati gli sbanditi
Cittadini, fece rifiorir la pace nella Citta, e
nel Territorio . Continud poi lungamente la
Signoria de*Vifcontiin Brefcia , ora con buono
ora conduro simperio. E degnodi fingolar'me-
moriafi & un fatto avvenuto a’tempidel loro
governo , che qui nonfi vuol tralafciare, co-
me ‘quello’, ‘che fenza interrompere ‘il filo
della noftra Storia , ‘moftra di qual tempra
fi- fofferos; e a qual grado giunti ' gli odj
delle |fazioni' Guelfa e Ghibellina fra>Brefcia-
ni. Correvano gli anni rgoz j e a 'Galeazzo
fuo padre era  fucceduto ‘nella Signoria' di
Milano ;e pet: confeguenza: di Brefcia , Gio-
vammaria Vifconti quandoiun ‘certo Giovanni, 1402
Ghibellino di partito , e Brefciano di patria,
ando ‘a Milano, ed efpoferal mentovato Gio-
vammaria 5 'che Puna e Paltra fazione ar-
deva di defiderio di venire all’ armi, e che
petcio. bramavano wivamente da lui come
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